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Bullismo: definizione e strategie di intervento
Adele Colazzo
“…E l’uno nell’altro e ognuno a se stesso
fino al giorno in cui tu parlerai e io ascolterò
e penserò che la tua voce sia la mia
e quando mi alzerò davanti a te 
penserò a me stesso di fronte a uno specchio.”
Gibran
• Introduzione
Il termine bullismo – traduzione della parola inglese Bullying -
designa, in ambito internazionale, i fatti di violenza che hanno
luogo tra pari in situazioni di gruppo. Il bullismo è un fenome-
no molto grave perché coinvolge ragazzi in età scolare e avvie-
ne solitamente in luoghi d’aggregazione tra giovani, privilegian-
do soprattutto l’ambiente scolastico. Non bastano le violenze per
parlare di bullismo, è necessario che queste siano condotte a dan-
no di soggetti visibilmente più deboli degli aggressori e in mo-
do intenzionale e ripetuto nel tempo. Queste caratteristiche
hanno il triste merito di generare nella vittima, nel bullo e negli
spettatori pesanti danni psicologici che si estendono ben oltre
l’età scolare, influenzando in maniera negativa le future relazioni
interpersonali.
Studi diretti all’analisi e valutazione del fenomeno sono ini-
ziati negli anni ’70 in Norvegia, per opera di Olweus. Tali studi
hanno avuto il merito di analizzare il problema a fondo e hanno
fornito, oltre alle chiavi interpretative del fenomeno e alle pro-
spettive risolutive, una conoscenza approfondita relativa anche
alle differenze presenti nei contesti internazionali.
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Si è concordi nel ritenere il bullismo un “tumore” che cresce e
si alimenta nel corpo stesso in cui è prodotto, rappresentato dal
gruppo dei pari. A differenza di altre forme di prepotenza attuate
nei gruppi, come ad esempio il “nonnismo”, il bullismo non porta,
alla fine di un “periodo di prova”, ad accogliere la vittima come
membro effettivo ma tende sempre e in ogni caso ad escludere ed
emarginare il più debole. I ruoli sono fissati in maniera statica.
Il bullismo si configura, innanzitutto, come un “gioco crude-
le”, un abuso di potere che presenta le seguenti caratteristiche.
1. Intenzionalità;
2. Ripetitività e continuità;
3. Asimmetria di relazione
Ciò che permette al bullismo di insorgere e radicarsi è l’in-
competenza emozionale mostrata da tutti i soggetti coinvolti, ta-
le incompetenza produce, infatti, difficoltà a sintonizzarsi empa-
ticamente con gli altri e a comprendere le emozioni proprie e
altrui. È anche per questo che spesso chi subisce le prevaricazio-
ni finisce col sentirsi colpevole di quello che gli sta accadendo.
Il bullismo è un fatto complesso, soprattutto perché viene ad
essere confuso con altre forme di devianza che pure sono pre-
senti nelle relazioni tra giovani. Individuare le caratteristiche che
inducono a definire il fenomeno “bullismo” è il primo, impor-
tantissimo passo per la risoluzione del problema, ma non basta
questo, occorre anche che l’adulto abbia strumenti adeguati per
intervenire in modo professionale ed efficace. 
Nel mio lavoro ho analizzato alcune strategie che la scuola
può adottare per affrontare in modo valido e incisivo il proble-
ma. Si possono distinguere due tipi di interventi: preventivo e di
contrasto. A livello preventivo si può insistere sulla coesione del
gruppo – classe cercando di favorire la creazione di un clima as-
sertivo e collaborativo. Lo scopo è quello di instaurare un solido
legame affettivo tra i singoli membri, al fine di:
• evitare situazioni di isolamento di alcuni individui;
• contrastare le azioni di supporto al bullo (il quale, di solito,
trova un rinforzo positivo nelle incitazioni dei compagni); 
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• prevenire pericolosi meccanismi di gruppo quali: la diluzione
di responsabilità o la deumanizzazione della vittima. 
A tal proposito può essere utile ricorrere a metodi quali il
Cooperative Learning, il Problem Solving e il Consiglio di Coo-
perazione, che hanno il vantaggio di attivare l’intelligenza emo-
tiva, oltre che ad essere molto utili dal punto di vista didattico.
Appare inoltre produttivo fornire gli strumenti pacifici per af-
frontare le situazioni di contrasto, inevitabili in contesti relazio-
nali: spesso le condotte aggressive vengono messe in atto da sog-
getti con carenti abilità linguistiche e relazionali. Costoro, non
conoscendo modalità pacifiche per far valere le proprie ragioni,
ricorrono all’aggressività perché è l’unico strumento di cui di-
spongono. Molto utili possono rivelarsi: la mediazione educati-
va, la negoziazione educativa e l’approccio maieutico.
Esistono, inoltre, strategie che richiedono l’impegno attivo
dei coetanei stessi, al fine di trasformare situazioni di conflitto in
positive occasioni di crescita, tra queste: peer mediation, peer
mentoring e peer counselor.
Le strategie di intervento su casi di bullismo conclamato si
basano prevalentemente sull’assunzione di responsabilità di cia-
scun membro del gruppo,in particolare del bullo, il quale deve
maturare la consapevolezza del dolore arrecato. L’assunzione di
responsabilità prevede che il gruppo suggerisca una proposta ri-
solutiva e la attui. Considerati, infatti, gli effetti prodotti dal bul-
lismo su vittime, spettatori e lo stesso bullo, credo sia importan-
te che tutti coloro che lavorano a contatto con i bambini e gli
adolescenti conoscano bene il fenomeno per distinguerlo da si-
tuazioni diverse e sappiano anche utilizzare professionalmente gli
strumenti per favorire la pacifica convivenza e lo sviluppo della
competenza conflittuale, indispensabile questa per dar vita a re-
lazioni corrette, nel rispetto degli altri e di se stessi. In questo la
scuola ha un ruolo fondamentale perché è un luogo di aggrega-
zione, quindi di convivenza.
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• Il bullismo: individuazione del fenomeno
Cos’è il bullismo
Per definire in modo corretto ed esaustivo il bullismo occorre
considerare le due dimensioni principali in cui esso si manifesta:
comportamentale e relazionale.
Dal punto di vista comportamentale il bullismo si interpreta
come una serie di atti di aggressione, consapevoli e volontari, che
hanno una durata persistente nel tempo e sono agiti da uno o
più soggetti ai danni di una o più persone. (Sullivan, 2000)
Dal punto di vista della relazione, lo si può considerare un
abuso di potere, premeditato e opportunistico, rivolto contro in-
dividui incapaci di difendersi.
Fedeli (2007) rintraccia nel fenomeno 10 caratteristiche fon-
danti:
1. È finalizzato alla produzione di un danno ma, a differenza di
altre manifestazioni aggressive, il danno è tenuto nascosto da
tutti, anche da chi lo riceve.
2. È intenzionale e volontario: il bullo agisce con il preciso
obiettivo di dominare l’altro, offenderlo, danneggiarlo e pro-
durre disagio; occorre distinguere bene, ai fini del riconosci-
mento del fenomeno, i danni prodotti da gesti irruenti e im-
pulsivi – abbastanza frequenti nei giovani - da quelli procura-
ti con la volontà precisa e calcolata di generare una sofferen-
za. Si parla di bullismo solo nel secondo caso.
3. Asimmetria della relazione: tra bullo e vittima c’è un impor-
tante disequilibrio di forza e potere che può essere imputato
ad alcune componenti quali: la maggiore forza fisica del bul-
lo rispetto alla vittima, l’età, il sesso, il numero di autori della
condotta aggressiva, il potere relazionale (il bullo ha più ami-
ci della vittima), la conoscenza degli ambienti in cui avvengo-
no i fatti (il bullo li conosce meglio e li sa sfruttare a suo van-
taggio), le superiori abilità linguistiche del bullo, ecc..
4. Gli attacchi, organizzati e sistematici, sono il frutto di una pia-
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nificazione cognitiva complessa. Il bullo, infatti, progetta tut-
to: individua una vittima, la mette alla prova, agisce in luoghi
e momenti in cui sa che il controllo adulto è minore e in mo-
do da procurare il maggior danno possibile con il minor ri-
schio per lui; se scoperto, cerca di attribuire la colpa ad altri,
addirittura alla vittima stessa (“ha cominciato lui”, “è colpa
sua”). Questa caratteristica è indispensabile per la corretta dia-
gnosi del fenomeno.
5. È ripetitivo e continuativo nel tempo: di solito gli episodi so-
no molteplici e ricorrenti.
6. Fissa in modo statico i ruoli di bullo e vittima: questo influen-
za in modo rilevante lo sviluppo dell’identità individuale in
quanto la percezione di sé viene alterata in relazione alla fun-
zione ricoperta.
7. Richiede spesso la presenza di complici che contribuiscono,
in modo attivo o passivo, ad incoraggiare ed offrire al bullo,
che a questo punto assume il ruolo di capo, un ausilio decisi-
vo per la riuscita del suo obiettivo deviante. Aiuto questo, im-
portante anche ai fini dell’isolamento della vittima, che di-
venta ancora più indifesa. 
8. Produce nella vittima paura e senso d’impotenza, in ragione
delle quali la maggior parte delle volte subisce in silenzio le
vessazioni, senza neppure tentare la richiesta di aiuto. Le ra-
gioni di tale reazione possono essere differenti: ad esempio
può avere paura di ritorsioni peggiori, si vergogna di raccon-
tare ciò che gli capita, è convinto che nulla possa impedire al
bullo di continuare ad agire contro di lui, ritiene che la colpa
sia effettivamente sua e, sentendosi colpevole, preferisce evita-
re di essere “scoperto” dagli altri.
Queste idee portano, come logica conseguenza, ad un radica-
mento della dinamica e a una più rigida cristallizzazione dei
ruoli.
9. Produce negli spettatori di questo fenomeno sensazioni,
emozioni ed opinioni sul modo di rapportarsi con esso, ben
diverse e distinte tra loro.
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Una reazione può essere quella di vedere nel prevaricatore un
modello positivo da seguire. Questo perché, sebbene si tratti pur
sempre di un comportamento deviante ed aggressivo verso qual-
cuno più debole, può generare una “divertita” partecipazione al-
l’azione del bullo (per es.: prendere in giro qualcuno perché bal-
betta). Ciò può far apparire simpatico il bullo agli occhi degli
spettatori. Inoltre, anche coloro che restano in disparte, possono
essere portati ad imitare questo comportamento, ritenuto capace
di attirare l’attenzione degli altri (magari la simpatia delle “ragaz-
ze”) ed utile per conseguire una tanto rapida quanto facile po-
polarità. “Modello positivo” questo, dovuto anche al fatto che
spesso gli adulti (o chi ha l’autorità di impedire simili spiacevoli
eventi) si dimostrano inadeguati ad offrire una risposta credibile.
Ciò “valorizza” il bullo come soggetto capace di sfidare con suc-
cesso l’Autorità.
Un’altra emozione degli spettatori può senz’altro essere la
paura, in virtù della quale s’incontrano delle resistenze nel de-
nunciare o nell’intervenire attivamente a difesa della vittima. An-
che questa reazione è da attribuire all’enorme popolarità del bul-
lo, riconosciuto come capo del gruppo, in grado di muovere gli
altri come pedine e di decidere chi sarà la prossima vittima. Ed
anche qui, ciò scaturisce dall’inerzia degli adulti nel porre un fre-
no alle sue scorribande. Inerzia che determina il terrore di poter
subire ritorsioni e vendette nel caso di aiuto offerto alla vittima. 
Ancora, genera la sensazione (reale) di vivere in un ambiente
ostile, pericoloso, carico di tensione, malsano. Sensazione che
può convincere a predisporre atteggiamenti aggressivi a scopo
“difensivo” e, nella migliore delle ipotesi, favorisce l’emergere di
fenomeni omertosi che incoraggiano il radicamento e il conso-
lidamento del fenomeno.
10. Produce la “deumanizzazione” della vittima da parte di
tutti i soggetti coinvolti (bullo, complici e spettatori). Questo è
l’aspetto più drammatico in quanto genera nella vittima un pre-
occupante calo dell’autostima che la induce a sentirsi “la vera re-
sponsabile” di quanto le sta accadendo. 
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Proprio per il fatto di coinvolgere più individui, il bullismo
richiede uno studio che privilegi la dimensione relazionale e
analizzi non solo l’atteggiamento del singolo ma anche le dina-
miche relazionali tra il bullo e la vittima all’interno del contesto
più ampio del gruppo in cui questi si muovono.
Le caratteristiche appena elencate spiegano anche come mai
tale fenomeno trovi un terreno fertile, per la sua espressione, al-
l’interno del contesto scolastico: il gruppo – classe infatti, con-
tribuisce in modo più o meno volontario a fissare in modo sta-
tico e permanente i ruoli di bullo e vittima.
Cosa non è bullismo
Le dieci caratteristiche elencate nel paragrafo precedente per-
mettono di distinguere con maggiore sicurezza gli atti di aggres-
sione riconducibili al bullismo dagli altri.
All’interno del comportamento aggressivo di soggetti in età
evolutiva, infatti, alcuni gesti possono rientrare in una dinamica
meno preoccupante, quella delle ragazzate. In questa tipologia di
atteggiamenti esistono delle caratteristiche particolari che la ren-
dono assolutamente estranea al bullismo, ad esempio:
- I ruoli tra soggetto prepotente e soggetto che subisce non so-
no fissati rigidamente, anzi si scambiano continuamente per
cui chi subisce una volta, in quella successiva attacca;
- Le azioni non sono premeditate ma agite in modo improvvi-
so e impulsivo;
- La competizione tra i soggetti avviene in condizione di asso-
luta parità: non esiste la componente dell’asimmetria di forza
e di potere;
- Le azioni non sono condotte in modo sistematico e ripetiti-
vo ai danni del medesimo soggetto.
Esiste poi un’altra tipologia di comportamento aggressivo di-
versa dal bullismo che si caratterizza per:
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- Aggressioni fisiche molto violente e tali da procurare danni
fisici gravi, anche invalidanti;
- Uso di armi o di oggetti pericolosi utilizzati per ferire in mo-
do intenzionale gli altri;
- Minacce pesanti;
- Molestie o violenze sessuali.
- Furto di oggetti molto costosi
Questi gesti sono dei veri e propri atti criminali gravi e ri-
chiedono l’intervento delle Forze dell’Ordine. Il bullismo si col-
loca a metà strada tra le ragazzate e i gesti di sfrontata criminali-
tà e violenza; riconoscere le caratteristiche specifiche di tali fe-
nomeni permette la progettazione di strategie di intervento ap-
propriate per ciascuno di essi.
Tabella 1.1. Tratti distintivi dei comportamenti violenti nei giovani 
(adattato da Fedeli, 2007).
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-Non vi è cristallizzazione dei ruoli; 
-Le azioni non sono premeditate e piani-
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-I soggetti coinvolti sono in una condi-
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• Tipologie di bullismo
I comportamenti aggressivi che si possono definire come espres-
sione di atti di bullismo sono raccolti in tre categorie: fisico, ver-
bale e relazionale.
Il bullismo diretto fisico costituisce la forma più evidente
e analizzata di condotta aggressiva e sistematica diretta a danno
di individui fisicamente più deboli. All’interno di questa catego-
ria si possono distinguere tre tipi di aggressività:
• Atti aggressivi fisici diretti. Sono gesti tesi a ferire fisica-
mente un soggetto; vi possono essere dei livelli di intensità
differenti, destinati a mutare nel tempo, spesso aggravandosi;
• Danneggiamento della proprietà altrui. In tal caso non si
colpisce direttamente la vittima ma i suoi effetti personali, ro-
vinandoli: vestiti, zaini, libri sono gli oggetti maggiormente
presi di mira;
• Furto o sottrazione di oggetti. Il bullo, con o senza il sup-
porto dei suoi gregari, utilizza la sua forza fisica per imposses-
sarsi di oggetti di proprietà della vittima, come ad esempio la
merenda, gli abiti firmati o i soldi.
Questa tipologia di bullismo si riscontra in maniera premi-
nente nei maschi e si registra più spesso nella scuola primaria. È
molto frequente che gli episodi in oggetto giungano velocemen-
te all’attenzione dell’adulto perché sulla vittima o sui suoi ogget-
ti sono riscontrabili segni abbastanza evidenti di abuso: lividi, ve-
stiti rovinati, assenza di qualcosa…
Il bullismo verbale riguarda invece delle forme di aggres-
sione più sottili, basate esclusivamente su insulti, derisioni, mal-
dicenze. Il bullismo verbale può essere:
• Manifesto cioè caratterizzato da insulti (spesso accompagnati
da gesti volgari) che hanno l’unica finalità di schernire e umi-
liare direttamente la vittima, soprattutto negli ambiti relativi al
suo stile personale (modo di vestire, aspetto fisico, predisposi-
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zioni particolari…), alla situazione familiare (genitori divorzia-
ti, con particolari problemi….), o alla sua sfera sessuale.
• Nascosto consiste invece nella diffusione di maldicenze sul
conto della vittima, quando questa è assente. Come nel caso
precedente, si può colpire la vittima in prima persona o an-
che la sua famiglia.
In questo caso la vittima è presa di mira con l’obiettivo di cre-
arle un ambiente ostile che la emargini rispetto al gruppo cui ap-
partiene e la esponga a subire forme di bullismo fisico.
Il bullismo verbale non va sottovalutato perché può inficiare
profondamente l’autostima e compromettere in maniera profon-
da e irreversibile la costruzione dell’immagine di sé. In questa ca-
tegoria non esiste distinzione in funzione al sesso: coinvolge in
misura pressoché uguale sia i ragazzi che le ragazze, la fascia di età
in cui si presenta è, di solito, più elevata rispetto al bullismo fisico.
Il bullismo relazionale è la forma di più difficile riconosci-
mento perché maggiormente subdola e insidiosa. Consiste in
una serie di condotte finalizzate a colpire la vittima nel suo sen-
so di identità e di appartenenza sociale. Si può distinguere in:
• Sociale. Il bullo non interviene in modo palese ma attua una
serie di accorgimenti per ottenere l’esclusione della vittima
che, col tempo, si troverà sempre più isolata;
• Manipolativo. Il bullo interviene direttamente sulle relazioni
amicali della vittima cercando di interromperle, si ottiene così
una forma di isolamento ancora più pesante perché, al malca-
pitato, viene a mancare il supporto degli amici più intimi. 
Questa ultima tipologia è molto pericolosa perché minaccia
l’autostima e le relazioni sociali della vittima: il soggetto infatti,
non riuscendo ad inserirsi costruttivamente nel gruppo dei pari,
sviluppa un’immagine di sé come individuo socialmente incom-
petente. Da numerose ricerche (Owens, 1996, Fedeli, 2007, Gen-
ta, 2004) emerge che le ragazze sono più abili ad attuare questa
forma di bullismo e questo perché esse sviluppano precocemen-
te sia le abilità comunicative e relazionali che la capacità di uti-
lizzarle per manipolare gli altri. 
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Tabella 1.2 tipologie di bullismo
• Differenze in funzione del sesso
Il bullismo coinvolge, sebbene con modalità differenti, sia i ma-
schi che le femmine. I maschi bulli prediligono le azioni di tipo
diretto (fisico e verbale) che sono rivolte contro soggetti appar-
tenenti ad entrambi i sessi, anche se i maschi vittime di gesti di
bullismo diretto risultano, in percentuale, superiori alle femmi-
ne, soprattutto nelle scuole medie. 
Fedeli (2007) attribuisce alle “ragazze bulle” una maggiore
flessibilità comportamentale, flessibilità che permette loro di ade-
guare le modalità di oppressione delle vittime in relazione al ses-
so di queste ultime: ricorrono perciò al bullismo relazionale con
le femmine e a quello diretto fisico con i maschi.
Per quel che riguarda il bullismo verbale non sembrano esser-
ci particolari disuguaglianza collegate al sesso. 
Vi sono anche frequenti casi di soggetti che diventano vitti-
me, al tempo stesso, di forme di bullismo diretto e indiretto. Ol-
tre ad agire in modo diretto, i maschi tendono anche ad essere
vittime di azioni dirette, mentre le femmine in prevalenza di for-
me indirette.
I maschi - secondo Genta (2004) - usano l’aggressività fisica
perché vogliono procurare al compagno il maggior danno pos-
sibile; le femmine agiscono in maniera più subdola e ricorrono
a dei sotterfugi per interrompere le amicizie e per produrre cre-
scente disagio.
Tale discrepanza di azione e di intenti può essere interpretata
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anche in relazione alla differente concezione di aggressività pos-
seduta: per i maschi essa coincide con atteggiamenti fisicamente
violenti come tirare calci e pugni, per le femmine con azioni
tendenti ad ottenere l’esclusione sociale, e magari prendere il po-
sto, nel gruppo, della “rivale” esclusa. Per spiegare questo punto
occorre tenere nella dovuta considerazione le finalità di aggrega-
zione presso i giovani di ambedue i sessi: i maschi costituiscono
gruppi medio – grandi (5 –6 persone) con lo scopo di svolgere
attività ludiche o competitive, come giocare a calcio, assistere ad
incontri sportivi… In gruppi del genere è difficile instaurare
rapporti fondati su intimità e condivisione emotiva.
Le femmine creano gruppi ristretti - di 2 o 3 persone - e si
riuniscono per raccontarsi i segreti, condividere sogni o proget-
ti. In gruppi di siffatto tipo pertanto si raggiungono livelli di
confidenza ed empatia molto profondi. 
È interessante anche evidenziare come reagiscono i maschi e
le femmine quando sono costretti a subire soprusi da parte dei
compagni:
• Le vittime femmine provano emozioni quali tristezza e pau-
ra, i maschi prevalentemente rabbia;
• Le femmine sono più propense a parlare degli episodi, mentre
i maschi di solito non lo fanno, per timore di apparire deboli.
La maggior parte delle volte gli spettatori maschi o prendo-
no le parti del bullo e lo supportano oppure assistono in silen-
zio; le femmine, al contrario, faticano a rimanere passive e si
schierano con la vittima. Per quel che riguarda gli spettatori, si
può interpretare la difformità di atteggiamenti nel seguente mo-
do: a livello di percezione del fenomeno e di reazione individua-
le, le femmine hanno maggiori capacità empatiche e sono per-
tanto in grado di leggere il malessere e il disagio in chi è ripetu-
tamente fatto oggetto di vessazioni; i maschi, al contrario,non
riescono a mettersi nei panni della vittima e non esprimono
rammarico o dispiacere per quanto capita all’altro. 
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• Le variabili correlate con l’età
Secondo un’indagine condotta da Telefono Azzurro gli individui
coinvolti in episodi di bullismo appartengono in prevalenza ad
una fascia di età compresa tra i 7 – 8 e i 14 – 16 anni. Nella scuo-
la primaria il bullismo tende a esprimersi prevalentemente con
forme di aggressività diretta; poi, con il mutare dell’età, si assiste
alla diminuzione dei fenomeni e a una diversificazione delle con-
dotte vessatorie: le forme dirette cedono il posto a quelle più sub-
dole e indirette come l’esclusione sociale. Con l’aumentare del-
l’età, inoltre, sempre meno individui vengono coinvolti nelle di-
namiche connesse al bullismo, anche se si radicalizzano i ruoli di
bullo e di vittima: in sostanza i gesti di sopraffazione riguardano
un numero minore di soggetti, sempre gli stessi, ma la gravità dei
singoli episodi aumenta e può, nei casi più gravi, degenerare in
comportamenti apertamente criminali. Si può ipotizzare che il ca-
lo degli atti di bullismo nelle scuole secondarie superiori (in par-
ticolare tra i ragazzi più grandi di età) sia imputabile a: 
- Esclusione dal circuito scolastico di individui particolarmen-
te violenti e con scarso profitto scolastico; 
- Sviluppo, da parte delle vittime, di adeguate e funzionali stra-
tegie difensive;
- Costituzione di una fitta rete di relazioni amicali che svolge
anche una funzione protettiva contro il bullo; 
- Una meno accurata vigilanza dell’adulto; 
- Una minore disponibilità della vittima a denunciare. 
Se le ipotesi corrispondessero alle ultime due possibilità, i fe-
nomeni di bullismo registrerebbero, in relazione all’età, una di-
minuzione solo apparente. 
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• I miti sul bullismo
Una difficoltà connessa all’interpretazione del fenomeno è rap-
presentata dall’incapacità di percepirlo nella sua interezza e gra-
vità, soprattutto da parte di quei soggetti che hanno il compito
di vigilare sui minori e di intervenire in situazioni di emergen-
za. Spesso succede che gli episodi di bullismo siano minimizzati,
fraintesi e, in casi più gravi, giustificati dagli adulti. A tal propo-
sito elencherò, in questo paragrafo, alcuni luoghi comuni, “miti”
che raccolgono le opinioni popolari sul tema del bullismo. 
Un’opinione molto pericolosa è quella di chi sostiene che i ra-
gazzi, anche i più deboli, devono imparare a difendersi “da soli”.
Alcuni considerano il bullismo una dinamica “educativa”, finaliz-
zata cioè all’acquisizione di un carattere forte, capace di reagire in
modo efficace e incisivo a soprusi e ingiustizie. Naturalmente
questa posizione, seppure condivisa da molti, non è corretta: subi-
re violenza non tempra il carattere, non migliora la personalità né
contribuisce alla salute mentale, genera solo pesanti danni a livel-
lo fisico, psicologico e cognitivo, soprattutto su soggetti incapaci
di difendersi. Supportare questo mito significa far ricadere la col-
pa dell’accaduto sulla vittima e non su chi la perseguita.
Altra considerazione sbagliata è quella di chi minimizza il fe-
nomeno associandolo a una semplice ragazzata. La differenza tra
ragazzata e bullismo è molto netta e si basa principalmente sul
fatto che la prima è condotta in una situazione di assoluto equi-
librio tra i soggetti coinvolti mentre il secondo poggia proprio
sulla disparità di forza e di potere. Ignorando le reali dimensioni
del problema non si fa altro che alimentarlo e legittimarlo.
Il terzo mito si poggia sull’attribuzione di colpa alla vittima,
responsabile di aver posto in essere condotte talmente irritanti da
legittimare le prepotenze (“se l’è cercata”) Questa credenza è
pericolosa perché prende di mira individui con problemi di at-
tenzione e iperattività che, a causa di tale disturbo, fanno molta
fatica a controllare il proprio atteggiamento e ad attenersi alle re-
gole di convivenza civile: non rispettano il loro turno di parola,
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toccano le cose degli altri, interrompono i giochi, ecc. ecc… È
comprensibile che siffatti atteggiamenti infastidiscano i compa-
gni, tuttavia questo non è un buon motivo per giustificare o le-
gittimare gesti di prevaricazione. 
Un altro luogo comune riguarda lo stereotipo del bullo, vi-
sto nell’immaginario collettivo come un soggetto fisicamente
forte e proveniente da famiglie disagiate. Questo non è sempre
vero, molte volte i bulli provengono da famiglie “bene” e spes-
so non hanno neanche bisogno di ricorrere alla forza fisica per
sopraffare gli altri in quanto possiedono abilità verbali e rela-
zionali così sviluppate che, se utilizzate per scopi offensivi, so-
no in grado di causare ugualmente disagio. Essi possono, in al-
ternativa, delegare altre persone (gregari) nell’esecuzione delle
condotte vessatorie.
L’ultima posizione che analizzerò è quella coloro che riten-
gono che il bullismo possa svilupparsi solo in contesti estrema-
mente degradati ed emarginati (“In questa scuola non c’è il bul-
lismo”). Il fenomeno, al contrario di quanto generalmente rite-
nuto, può trovare terreno fertile in tutti gli ambienti frequentati
dai giovani, indipendentemente dalle condizioni socio – cultu-
rali dei quartieri nei quali la scuola è inserita. Proprio quest’ul-
tima osservazione deve spingere tutte le scuole, anche quelle che
si ritengono estranee al problema, ad attivare dei percorsi forma-
tivi finalizzati alla conoscenza del fenomeno e rivolti sia al per-
sonale scolastico che a studenti e genitori.
• I protagonisti
Fino a poco tempo fa si era concordi nel ritenere che il bullismo
fosse un terribile e crudele gioco di coppia che interessava in
modo pressoché esclusivo due individui: il bullo e la vittima. Og-
gi lo si considera come espressione di una socializzazione disa-
dattante che coinvolge, al proprio interno e con ruoli diversi, un
considerevole numero di soggetti, con funzioni e caratteristiche
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proprie. Ad una prima distinzione, all’interno del gruppo, si pos-
sono distinguere:
• Il bullo: è l’autore delle prevaricazioni.
• La vittima: è chi subisce le angherie
• Gli spettatori: sono un nutrito gruppo di testimoni delle pre-
potenze.
All’interno di ciascuna categoria possono essere individuate
delle sottocategorie.
Il bullo
Si possono riconoscere due tipi di bulli: quello dominante e
quello gregario.
Fin dalle sue prime ricerche (1993) Olweus aveva descritto i
bulli dominanti come soggetti appartenenti prevalentemente
al sesso maschile, dotati di maggiore vigore fisico o psicologico,
soprattutto in relazione alle possibilità di reazione delle vittime.
Essi infatti con le loro vili angherie cercano di soddisfare i
bisogni di autoaffermazione, dominio e potere. La loro persona-
lità, eccessivamente irascibile e impulsiva, è caratterizzata da dif-
ficoltà nell’autocontrollo, bassa tolleranza alle frustrazioni e in-
sofferenza nei riguardi delle regole di convivenza civile. Questi
individui tendono, inoltre, a dirigere le condotte oppositive che
adottano con i coetanei anche contro gli adulti, soprattutto quel-
li significativi (docenti, genitori…) anche perché considerano la
violenza il mezzo più efficace per ottenere dei vantaggi sia ma-
teriali che psicologici (affermazione di sé).
I bulli dominanti presentano i seguenti deficit della sfera
emotiva: assenza di comportamenti empatici, scarsa consapevo-
lezza degli esiti correlati agli abusi che commettono, assenza di
sensi di colpa, difficoltà ad assumersi la responsabilità delle pro-
prie azioni con conseguente colpevolizzazione della vittima;
mancanza di sentimenti di ansia o insicurezza, eccessiva autosti-
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ma1, immagine positiva di sé, resistenza al cambiamento di con-
dotta; rendimento scolastico che peggiora in funzione alle tipo-
logie di scuola (generalmente variabile nella scuola primaria con
progressivo peggioramento nei successivi gradi di istruzione, fi-
no a giungere- nei casi più gravi - all’abbandono degli studi o a
ripetute bocciature). 
Ai deficit della sfera emotiva fa da contraltare la buona cogni-
zione sociale, vale a dire la capacità di leggere le intenzioni del-
l’altro, di manipolarlo e comandarlo. Questo spiega come mai il
bullo dominante goda di popolarità e ammirazione nel gruppo
dei pari.
I bulli gregari o passivi sono,rispetto al gruppo dei pari, un
esiguo numero di soggetti che incitano e stimolano il bullo do-
minante nelle sue azioni moleste. Essi, quando ci sono, svolgono
una funzione accessoria: rinforzano con il loro aperto sostegno
il comportamento del bullo o, in alternativa, agiscono anch’essi
ai danni della vittima, eseguendo per lo più gli ordini del leader.
Rispetto al bullo dominante, i gregari hanno caratteristiche più
eterogenee: innanzitutto agiscono in piccoli gruppi, sono sog-
getti generalmente ansiosi e insicuri, non prendono quasi mai
l’iniziativa nelle azioni contro le vittime; hanno un basso rendi-
mento scolastico, poca popolarità all’interno del gruppo e si al-
leano con il bullo dominante per colmare il senso di inferiorità,
la poca autostima e per guadagnare uno status tra i coetanei. Si
può ipotizzare che provino sentimenti di empatia nei confronti
della vittima e senso di colpa per le azioni che commettono a
danno di questa.
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1 Olweus smentisce un’opinione comune, suffragata da psicologi e psichiatri,
secondo la quale quei soggetti che manifestano un comportamento ostile –
come ad esempio i bulli - in realtà celino ansia, insicurezza e bassa autostima.
Tale ipotesi infatti, attentamente vagliata dallo stesso Olweus in numerosi stu-
di (1981, 1984), non ha trovato alcuna conferma. 
La vittima
Si è molto discusso su quali caratteristiche delle vittime possano
motivare il bullo a scegliere un soggetto specifico piuttosto che
un altro; Olweus, in merito a questo punto, ha controllato l’in-
fluenza di due probabili fattori scatenanti: la competizione sco-
lastica e le caratteristiche esteriori della vittima. 
Il primo punto abbraccia una credenza molto diffusa secondo
la quale l’aggressività sarebbe espressione della competizione per
il successo scolastico e l’atteggiamento dei bulli, pertanto, una
forma di reazione alla frustrazione e al fallimento. Dagli studi di
Olweus in merito (1978; 1983;1993) non sono emerse relazioni
significative né tra andamento scolastico e il rivestire il ruolo di
vittima, né tra basso rendimento scolastico e aggressività.
Neanche il secondo punto, relativo al ruolo delle caratteristi-
che esteriori nella selezione della vittima, ha trovato conferma:
lo studioso norvegese ha appurato infatti che i fattori fisici rive-
stono un ruolo marginale rispetto a quanto generalmente rite-
nuto. Il bullo può sfruttare le possibili anomalie fisiche per pre-
varicare la vittima ed esercitare il suo potere, ma questo non im-
plica che essa venga selezionata per quella ragione. 
Si possono distinguere, come nel caso del bullo, due tipologie
differenti di vittime: la vittima passiva / sottomessa e la vittima
provocatrice.
La vittima sottomessa è un soggetto solitamente più ansio-
so e insicuro rispetto agli altri studenti che, se attaccato, reagisce
piangendo e chiudendosi in se stesso. Nei confronti degli altri
compagni e del bullo in particolare, è fisicamente più debole,
presenta scarsa coordinazione motoria, poche abilità sportive e
paure legate alla propria integrità fisica. Solitamente è una per-
sona sensibile, prudente, fragile e timorosa, contraria ad ogni for-
ma di violenza, ma con bassa autostima e un’opinione negativa
di sé e delle proprie capacità, in alcuni casi può essere affetta da
ritardo mentale o altro handicap. Le relazioni con i compagni so-
no praticamente assenti in quanto non riesce a costruire solidi
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rapporti amicali; è incapace di proporre comportamenti assertivi
e prosociali; ha un rendimento scolastico incerto nella scuola
primaria, ma tendente al peggioramento nelle scuole medie. Da-
vanti alle vessazioni del bullo la vittima passiva non reagisce in
alcun modo, tende a negare l’esistenza del problema e la profon-
da sofferenza che da esso ne discende; accetta lo stato di cose ed
è portata ad attribuire la colpa di quanto le accade esclusivamen-
te a se stessa. Questa remissione produce una radicalizzazione del
suo status e contribuisce ad accentuare il senso di inferiorità.
La vittima provocatrice, al contrario del profilo preceden-
te, con il suo comportamento irritante e indisponente fornisce al
bullo valide motivazioni per agire contro di lei; inoltre risponde
alle molestie ricorrendo, in modo spesso improprio e poco effi-
cace, all’uso della forza. Proprio il fatto di ribellarsi alla violenza
adoperando la violenza ha portato gli studiosi a coniare il termi-
ne di “Bullo – vittima” per designarla. Il soggetto in questione di
solito è di sesso maschile, irrequieto, impulsivo e iperattivo, alcu-
ne volte goffo e immaturo, con problemi di concentrazione e
comportamenti e abitudini che possono risultare fastidiosi. Ciò
che lo caratterizza è la difficoltà a controllarsi e a porre un fre-
no alla sua impulsività
Può sembrare difficile comprendere le ragioni del silenzio in
chi vive e sopporta, quotidianamente, le vessazioni dei compa-
gni. Dalle ricerche condotte da Sullivan (2000) emerge che solo
una piccola percentuale (25%) degli episodi di bullismo che si
verificano a scuola giungano all’attenzione dell’adulto. Può capi-
tare, infatti, che gli atti di prepotenza continuino a consumarsi
per anni danneggiando tutti i protagonisti.
Le motivazioni che spingono la vittima a non denunciare
possono essere molteplici, Fedeli (2007) ne individua 5 predomi-
nanti:
1. Paura di possibili ritorsioni sia da parte del bullo che dei
suoi gregari. La ritorsione può andare dal danneggiamento fi-
sico all’esclusione sociale. In gruppi devianti, caratterizzati da
un solido senso di appartenenza, la denuncia equivale ad un
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tradimento e il traditore merita una punizione. Gli adulti tra-
scurano questo fatto e focalizzano l’attenzione esclusivamen-
te sulla figura del bullo, ignorando la necessità di applicare
prioritariamente interventi volti a proteggere la vittima;
2. Pressione del gruppo dei pari, questo secondo punto è
correlato al primo e, in generale, alle dinamiche di gruppo. Far
parte di un gruppo significa accettare un complesso di regole
informali, tra le quali primeggia quella che i problemi interni
al gruppo non devono essere risolti ricorrendo a elementi ad
esso estranei (quali ad esempio l’intervento degli adulti);
3. Orgoglio e/o senso dell’onore la vittima ha paura che,
chiedendo aiuto a qualcuno, possa procurarsi l’etichetta di de-
bole o di sprovveduto. Può anche capitare che la vittima si
vergogni di riferire quello che subisce o si senta, in qualche
misura, meritevole degli “scherzi” dei bulli.
4. Convinzione che non si possa fare nulla per evitare le
angherie. Pensieri come questi spingono alla passività e alla
disperazione.
5. Segnali di non intervento da parte degli adulti. L’indif-
ferenza degli adulti davanti a episodi violenti può spingere i
giovani a pensare di non poter fare affidamento su di loro. Ta-
le atteggiamento è sufficiente a spiegare il silenzio e l’inerzia
delle vittime.
Avere conoscenza di queste motivazioni è il primo e fonda-
mentale passo per intraprendere iniziative volte alla reale soluzio-
ne del problema. 
Gli spettatori
Sono soggetti che ricoprono un ruolo “secondario” nella dina-
mica bullo / vittima e che, di fatto, con la loro presenza, posso-
no favorire o inibire la diffusione del fenomeno.
Costoro possono assumere ruoli diversi, ad esempio incenti-
vare il bullo a compiere le sue esecrabili vessazioni(sostenitori
del bullo); schierarsi dalla parte della vittima consolandola, di-
fendendola, o ancora esprimendo apertamente la propria disap-
provazione nei confronti delle violenze e intervenendo attiva-
mente per interromperle (difensore della vittima). Solitamen-
te a prendere le parti delle vittime sono soggetti di sesso femmi-
nile che, come già detto, mostrano di possedere maggiori capa-
cità empatiche. 
Un’altra categoria di spettatori è costituita dalla maggioran-
za silenziosa che cerca di mantenere le distanze dalla situazio-
ne cui assiste. La maggioranza silenziosa rappresenta una risorsa
preziosa per fronteggiare con successo il fenomeno del bullismo
e per ridurre la sua portata negli ambienti di socializzazione tra
minori. L’indifferenza e l’omertà sono atteggiamenti che gioca-
no a vantaggio del bullo, aumentano la sua autostima e lo indu-
cono a continuare le violenze. Contribuiscono anche alla deu-
manizzazione e colpevolizzazione della vittima.
I motivi che persuadono taluni soggetti a non intervenire in
favore di compagni oppressi sono molteplici:
- Può darsi che gli spettatori non siano amici della vittima e,
pertanto, pensano non spetti a loro difenderla;
- Possono essere frenati dalla paura di diventare essi stessi ogget-
to delle vessazioni del bullo;
- Ritengono la vittima la vera responsabile di quanto le sta ca-
pitando e, pertanto, qualunque intervento è considerato su-
perfluo;
- C’è la convinzione diffusa che niente e nessuno possa mai
fermare il bullo e che l’unica strategia da utilizzare, per il
quieto vivere, sia assistere in silenzio;
- Talora manca nello spettatore la capacità di sintonizzarsi em-
paticamente con colui che subisce i soprusi, per questo l’epi-
sodio viene minimizzato e non compreso in tutta la sua
drammaticità.
Come già espresso nel caso della vittima, per affrontare e ri-
dimensionare la portata del fenomeno occorre informare gli
adulti degli episodi: se i compagni sono compatti a difendere la
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vittima, il bullo non può avere alcuna possibilità di azione. Per
prevenire episodi di bullismo è indispensabile, pertanto, il coin-
volgimento attivo e partecipe di tutti quanti vivono nella scuola
e nella comunità in cui questa è inserita.
Tabella 2.1 I protagonisti
Gli effetti del bullismo su vittima, bullo e spettatori
Il fenomeno, oggetto del presente studio, può incidere negativa-
mente sulla salute fisica e mentale di bullo, vittima e spettatori.
L’elemento di estrema pericolosità non è rappresentato tanto dal
gesto in sé quanto dalla ripetitività delle azioni che spesso si
muovono nella direzione di una crescente aggressività, in relazio-
ne all’età e alla possibilità di nuocere all’altro. Inoltre le difficol-
tà dei ragazzi si riversano nell’ambiente circostante: famiglia di
appartenenza, scuola e comunità, generando sovente conflittua-
lità tra le diverse agenzie educative.
I danni possono essere distinti in conseguenze socio - emoti-
ve a breve periodo e a lungo periodo e in conseguenze sulla car-
riera scolastica.La vittima manifesta prevalentemente conseguen-
ze a breve termine: patologie quali ansia, depressione, riduzione
dell’autostima, senso di impotenza, disperazione, isolamento so-
ciale, disturbi del comportamento, del sonno, dell’appetito…Le
conseguenze scolastiche possono essere: peggioramento del ren-
dimento scolastico, difficoltà di concentrazione, fughe da scuola
o abbandono degli studi. Il bullo, nei casi più gravi, può radica-
re la propria condotta fino a manifestare i segni del Disturbo An-
tisociale di Personalità; altre conseguenze possono essere: abuso
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di alcool o droghe, disturbi dell’umore, condotte criminali, diffi-
coltà relazionali, lavorative e scolastiche.
Neanche il gruppo di spettatori è esente da effetti, costoro
possono accusare: paura e ansia generalizzata, carenza di abilità
prosociali, adozione di condotte aggressive e difficoltà scolasti-
che. Le conseguenze sono elencate dettagliatamente nella se-
guente tabella:
Tabella 2.2 Conseguenze del bullismo -adattato da Fedeli (2007)
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Ruolo Conseguenze socio-emotive nel breve  
e lungo periodo 
Conseguenze  
scolastiche 
Vittima -elevate paure e preoccupazioni per la propria incolu-
mità; 
-bassa autostima; 
-Sensi di colpa e vergogna; 










-fuga da scuola; 
-abbandono degli studi 
Bullo -abuso di  sostanze; 
-disturbi dell’umore; 
-problemi giudiziari; 
-possibile sviluppo del Disturbo Antisociale di Persona-
lità; 
-alto tasso di incidenti; 
-problemi coniugali; 
-disoccupazione o sottoccupazione 
-deficit nelle abilità di let-
tura, scrittura e calcolo; 
-Fallimento scolastico 
 
Spettatori -paura e stati d’ansia generalizzati; 
-limitate abilità prosociali; 
-condotte aggressive 
-difficoltà scolastiche 
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• Il ruolo della scuola  
Episodi di ripetuti attacchi rivolti dai soggetti più forti a danno
di quelli più deboli non sono una novità nello scenario scolasti-
co anche se, rispetto al passato, è cambiata la percezione sociale
e l’interesse nei confronti del problema, in considerazione del-
l’aumentato numero di soggetti che denunciano. 
Da una parte i mezzi di comunicazione di massa tendono ad
amplificare e diffondere fatti di bullismo creando una maggiore
attenzione verso il fenomeno ma - allo stesso tempo - un peri-
coloso allarme sociale; dall’altra parte, la latitanza delle agenzie
educative (famiglia e scuola) impedisce non solo il superamento
del problema, ma anche il suo semplice contenimento entro li-
miti accettabili.
A questo c’è da aggiungere il maggior interesse prestato allo
studio del fenomeno, anche in forza dell’entità dei danni che
può produrre su vittima, bulli e spettatori. 
Il bullismo è frutto di un distorto meccanismo di socializza-
zione, finalizzato all’esclusione dei più deboli. Alla base di que-
sto sembrano esserci dei deficit a livello emozionale per cui i
soggetti in questione faticano a riconoscere i sentimenti e le
emozioni proprie e altrui. Il bullo non riesce a vedere l’altro co-
me soggetto dotato di sentimenti e valori, ma si limita a consi-
derarlo un semplice mezzo sul quale esercitare il proprio potere
e vedere confermata l’immagine di sé.
La vittima può essere essa stessa affetta da tale insensibilità, per
cui non riconosce il danno che le viene procurato o lo interpre-
ta in maniera alterata. 
La carenza di capacità empatiche investe anche gli spettatori
che, data l’incapacità di comprendere il disagio arrecato alla vit-
tima, possono rifiutarsi di intervenire o, nei casi più estremi, spo-
sare le ragioni del prepotente.
Gestire correttamente le relazioni con gli altri significa anche
avere gli strumenti per affrontare correttamente il conflitto,
quando si presenta. A tal fine sono richieste: abilità empatiche,
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cioè sapersi mettere nei panni degli altri, capacità di prevedere gli
esiti delle proprie e altrui azioni e di tollerare ansia e frustrazio-
ni. Quando dalle relazioni con l’altro sono assenti questi elemen-
ti, si rischia di produrre una conflittualità maligna che, diffon-
dendosi, procura malessere e disagio a tutti i soggetti coinvolti.
L’assenza degli adulti in questo senso rischia di creare un quadro
generale ancora più devastante.
Il problema può essere risolto proponendo dei percorsi capa-
ci di avvicinare i soggetti gli uni verso gli altri, per incontrarsi in
un simbolico abbraccio nel quale ciascuno sia in grado di rico-
noscere le proprie e le altrui emozioni. 
Nell’educazione alle emozioni è indispensabile l’intervento
della famiglia, l’influenza dei coetanei ma anche la competenza
della scuola a produrre una cultura dell’intersoggettività. Gli
strumenti a disposizione della scuola sono molteplici ma il pun-
to di partenza è costituito, a mio avviso, dalla sensibilità e profes-
sionalità del docente che deve essere capace di “leggere” i segna-
li che gli alunni lanciano e che possono anche esprimere males-
sere e paura. 
L’insegnante
All’interno dell’ambiente scolastico è possibile strutturare appo-
siti interventi finalizzati alla prevenzione delle condotte aggres-
sive, comprese quelle associabili a episodi di bullismo. Tali inter-
venti richiedono la messa in campo di tutte le professionalità
presenti all’interno dell’istituzione anche se un ruolo cruciale è
rivestito dal docente di classe.
La motivazione naturalmente è abbastanza scontata: l’inse-
gnante, trascorrendo in classe gran parte del suo tempo, ha mo-
do di conoscere bene i singoli studenti e di accorgersi di even-
tuali cambiamenti nel profitto, nell’ umore, nella qualità delle re-
lazioni interpersonali; alla luce di ciò egli può trovare modalità
di approccio utili a far emergere i diversi problemi e a fronteg-
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giarli con profitto. Al di là di una competenza esclusivamente di-
dattica e disciplinare, all’insegnante vengono richieste particola-
ri abilità umane come la disponibilità all’ascolto attivo, l’empatia,
la comprensione, la mediazione, l’incentivazione attiva (basata
sulla motivazione e sull’autostima degli studenti). 
Per quel che riguarda l’argomento specifico del bullismo, es-
so nelle scuole si fa strada in modo molto subdolo, parte da pic-
coli e innocenti episodi che non allarmano l’adulto per consoli-
darsi in maniera pericolosa e difficile da debellare. Sullivan
(2000) ha dimostrato che la capacità del docente di “leggere” i
segnali di minaccia rivolti alla vittima costituisce, di per sé, un ot-
timo rimedio al male. Egli descrive l’escalation del bullismo in 4
tappe, analizzando in ogni fase il ruolo dei protagonisti coinvol-
ti: bullo, vittima, compagni e insegnante. La prima fase, l’osser-
vazione, è quella in cui il bullo ricerca un soggetto che appaia
particolarmente debole e isolato rispetto al gruppo dei compa-
gni. In questo primo stadio il docente non ritiene di doversi pre-
occupare per un bambino un po’ più timido e riservato degli al-
tri. In un secondo momento il bullo sottopone la potenziale vit-
tima a dei test per accertarsi che la preda scelta sia effettivamen-
te quella giusta: ad esempio può far cadere “accidentalmente” la
penna della vittima o calpestare casualmente il suo zaino. La vit-
tima che risponde non in modo assertivo ma passivo conferma
le congetture del bullo. I compagni non prestano particolare at-
tenzione all’accaduto e l’insegnante sottovaluta la pericolosità
del “piccolo incidente”. Avendo ottenuto conferma delle ipote-
si relative alla vittima e alla reazione di compagni e insegnante, il
bullo dà inizio alle sue vessazioni nei confronti del malcapitato,
limitandosi inizialmente a piccoli atti aggressivi e procedendo
gradualmente verso forme più gravi. La vittima non reagisce ma
aspetta, passivamente, che il bullo si stanchi. I compagni si accor-
gono di quanto accade ma non intervengono per paura oppure
supportano il bullo, diventato nel frattempo un modello positi-
vo. L’insegnante non si accorge di nulla perché normalmente gli
episodi avvengono in luoghi lontani dalla sua supervisione.
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Nell’ultima fase, si verifica un aggravamento ed una stabi-
lizzazione del fenomeno perché il bullo coinvolge nei propri
gesti anche i complici. La vittima ripetutamente colpita e gra-
dualmente deumanizzata, inizia a mostrare segni di malessere: ha
un calo dell’autostima e del rendimento, poco interesse per le at-
tività scolastiche e, soprattutto, utilizza comportamenti disfun-
zionali come rudimentali mezzi di protezione: effettua un per-
corso più lungo per arrivare a scuola, in classe evita di allonta-
narsi dall’adulto, non frequenta luoghi isolati… I compagni ri-
tengono che non si possa far nulla per frenare le prevaricazioni,
compatiscono la vittima e vivono nella paura di diventare essi
stessi oggetto di vessazioni. L’insegnante scopre quanto sta succe-
dendo ma non sa con quali strumenti intervenire, anche perché
il problema è ormai stabilizzato e di difficile soluzione. 
Non è possibile quantificare il tempo che intercorre dalla pri-
ma fase fino all’ultima, tuttavia quanto prima si riescono ad ac-
certare i fatti tanto più facile sarà intervenire; occorre ad esem-
pio evitare che i bambini rimangano isolati e prestare attenzione
anche ai piccoli “incidenti”- apparentemente banali - che posso-
no rivelarsi preziosi campanelli d’allarme, al bullo infatti è suffi-
ciente far arrivare il messaggio che l’insegnante è attento a ciò
che succede in classe per indurlo a desistere.
Il docente può fare molto altro per fronteggiare il bullismo se
dispone dei mezzi per creare un gruppo classe forte e compatto,
proteso verso gli altri e disponibile al dialogo e al confronto po-
sitivo e costruttivo. Rafforzare il gruppo classe significa innanzi-
tutto creare dei legami affettivi così solidi da impedire il verifi-
carsi atti di prepotenza.
La costituzione di tale classe richiede innanzitutto uno speci-
fico stile educativo.
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Gli stili educativi del docente
Le esperienze che l’alunno vive all’interno dell’ambiente scola-
stico si ripercuotono in modo incisivo sulla sua vita futura, so-
prattutto per quel che attiene la formazione dell’immagine di sé
e le relazioni con gli altri. In merito a tutto questo, ben si può
comprendere la funzione che l’insegnante ricopre all’interno
della classe: egli deve essere uno strumento che permetta agli
alunni di vivere positivamente l’esperienza scolastica sia dal pun-
to di vista del successo formativo che relazionale. Ogni alunno
deve sentire che la scuola è un luogo dove sta bene sotto tutti i
punti di vista: fisico, emotivo, affettivo e psicologico. In questo
senso la modalità di relazione dell’insegnante col gruppo – clas-
se e col singolo individuo è un elemento indispensabile per la
crescita degli studenti, secondo quanto dimostrato dagli studi di
Lewin (1939). 
In particolare gli stili educativi presi in considerazione da Le-
win sono: autoritario, permissivo e autorevole. Il docente che
utilizza uno stile autoritario, cioè impartisce ordini, critica i la-
vori, decide le attività senza specificare gli obiettivi e, in genera-
le, si mostra freddo e distaccato nei confronti degli studenti, in-
duce questi ultimi a vivere la relazione col docente con rifiuto e
passività. I risultati ottenuti sono: basso profitto scolastico e poca
collaborazione in classe (spiccato individualismo).
Il docente che adotta, al contrario, uno stile permissivo, cioè
concede agli alunni piena libertà, sia nei movimenti che nelle at-
tività da svolgere, non dà regole di alcun tipo, non esprime giu-
dizi critici o valutazioni sui lavori prodotti, consegue come risul-
tato finale la realizzazione di poche attività e di qualità scadente,
basse performance scolastiche e scarse relazioni tra compagni.
Il docente che applica, nella gestione del gruppo - classe, uno
stile democratico, cioè: 
- adotta comportamenti volti ad incentivare i bambini alla par-
tecipazione attiva;
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- assegna ruoli ai membri; 
- chiarifica i compiti da svolgere; 
- favorisce l’instaurarsi di rapporti amichevoli; 
ponendo al centro dell’attenzione la vita del gruppo in quan-
to luogo di esperienze positive, valorizza contestualmente le ca-
pacità del singolo individuo, che diventa protagonista e costrut-
tore della propria formazione.
Lo studio di Lewin è importante perché chiarisce le dinami-
che che spingono gli alunni a rapportarsi in un determinato mo-
do davanti all’esperienza scolastica: l’insegnante che gestisce la
classe in modo autoritario formerà alunni che agiranno secondo
regole calate dall’alto e senza comprenderne le reali ragioni, per-
tanto l’adesione a quanto imposto sarà solo formale e non real-
mente sentita; al contrario, lo stile lassista toglie la motivazione
ad apprendere e spinge gli studenti alla passività. Il docente par-
tecipe - facilitatore - guadagna la stima dei suoi alunni, i quali lo
vedono come un punto di riferimento positivo, capace di ispira-
re fiducia e complicità. Gli stili autoritario e permissivo sono
quelli in cui è più facile trovare modalità di relazione basate su
atti di aggressione e prevaricazione; quello autorevole invece, fa-
vorendo l’introiezione e la sperimentazione di norme di convi-
venza civile e insistendo sulla dimensione prosociale dell’educa-
zione, può rivelarsi uno strumento adatto a prevenire e superare
incresciosi episodi di violenza e rendere il gruppo – classe una
preziosa risorsa antibullistica.
Le strategie preventive nell’ambito del gruppo-classe
I ragazzi e gli adolescenti, per maturare atteggiamenti prosociali
forti, devono essere opportunamente educati. Il compito educa-
tivo spetta a tutte le agenzie, con particolare riguardo alla fami-
glia e alla scuola. Tuttavia, poiché è nella scuola che i ragazzi spe-
rimentano un’interazione sociale significativa,  gli interventi fi-
nalizzati alla conquista di competenze sociali necessitano di esse-
Bullismo: definizione e strategie di intervento
211
re condotti proprio all’interno di tale istituzione. La scuola può,
in tal modo, assumere le funzioni di una palestra nella quale “al-
lenarsi” al rispetto e all’accettazione dell’altro.
Stare all’interno di un gruppo conduce inevitabilmente alla
creazione di rapporti d’interdipendenza tra i membri. L’interdi-
pendenza, può manifestarsi secondo tre modalità (Johnson e Joh-
nson, 1989, Deutch, 1949)
• Interdipendenza positiva o cooperazione, si verifica quan-
do tutti i membri del gruppo si assumono la responsabilità
degli esiti del lavoro prodotto.
• Interdipendenza negativa o competizione, si basa sulla
consapevolezza che il successo individuale è raggiungibile so-
lo sacrificando quello degli altri.
• Interdipendenza negata o individualismo autosufficiente.
In questa forma di relazione il singolo dimentica completa-
mente gli altri e persegue in solitudine i propri obiettivi. 
L’interdipendenza negata, all’interno dell’esperienza scolasti-
ca, permette il raggiungimento di obiettivi cognitivi ma non so-
ciali perché esalta le capacità individuali sacrificando gli aspetti
relazionali. 
La competizione invece, può produrre situazioni di ansia e
stress, derivati dal dover assolutamente primeggiare sugli altri.
Essa inoltre - in caso di prove troppo difficili – può determina-
re un calo dell’autostima o indurre all’adozione di misure scor-
rette per confermare i propri risultati scolastici (es. copiare un
compito).
La cooperazione è la forma di interdipendenza più adatta per
rendere l’esperienza scolastica produttiva, sia dal punto di vista
dell’affinamento delle abilità sociali che del raggiungimento de-
gli obiettivi di apprendimento. Imparare a fare gruppo e a con-
trollare efficacemente anche le situazioni di contrasto deve di-
ventare una priorità all’interno del percorso scolastico.
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Condurre alla competenza conflittuale
In tal senso al docente spetta la competenza di saper gestire ed
insegnare a saper gestire il conflitto, dal momento che il bullismo
è una forma di incompetenza conflittuale. Infatti, secondo le os-
servazioni di Novara e Regoliosi (2007) i “bulli non sanno liti-
gare” cioè non hanno gli strumenti per gestire e riconoscere le
proprie emozioni e, di conseguenza, faticano a immedesimarsi
nell’altro. 
Il conflitto non è un evento accidentale, ma un elemento co-
stitutivo della relazione con gli altri, elemento dotato di una
componente emotiva molto intensa. Il conflitto, infatti, pur inve-
stendo la sfera relazionale è sempre un fatto soggettivo perché
produce in chi lo vive forti emozioni.
L’insegnante deve, innanzitutto, avere consapevolezza delle si-
tuazioni relazionali a cui ogni persona, a cominciare dai ragazzi,
va incontro:
Tabella 4.1 definizione di litigio, conflitto, violenza (adattato da Regoliosi e Novara)
Il litigio e il conflitto, pur nella loro drammaticità, costituisco-
no momenti di crescita e di accettazione, la violenza al contrario
è la negazione dell’altro e il richiudersi in un pertinace narcisi-
smo, che sfocia nell’incompetenza conflittuale. 
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Il superamento del conflitto
Il conflitto, se ben gestito, può rivelarsi un prezioso alleato per la
creazione di equilibrate modalità di relazione con gli altri. Riu-
scire a creare nei contendenti la disponibilità al dialogo e al con-
fronto con la possibilità, se le argomentazioni addotte dalla con-
troparte appaiono persuasive, di modificare il proprio punto di
vista significa educare all’assertività. Questo termine designa la
capacità di sostenere con fermezza il proprio pensiero senza ri-
correre all’aggressività, accettando il fatto che l’altro possa pen-
sarla in maniera diversa. All’assertività è collegato l’ascolto atti-
vo che designa una strategia di comunicazione nella quale chi
ascolta sta in silenzio e rispetta i tempi di esposizione dell’altro,
senza fornire giudizi o posizioni su quello che sente, ma limitan-
dosi a far sentire l’altro accolto e ascoltato. Chi ascolta può an-
che, in caso di problemi, accompagnare l’interlocutore verso l’in-
dividuazione di possibili soluzioni.
La prima cosa che un docente/educatore deve insegnare agli
alunni è la distinzione tra conflitti che riguardano il soggetto in
prima persona e quelli che riguardano gli altri perché, a livello
educativo, se si sostiene che i conflitti degli altri sono anche i
propri si rischia di incentivare l’astio, l’aggressività e la divisione
nel gruppo. L’insegnante stesso deve essere abile a rimanere al di
sopra delle parti, lasciando ai contendenti il diritto di chiarirsi e
venirsi incontro. Il conflitto può essere risolto ricorrendo ai se-
guenti strumenti: negoziazione, mediazione e consulenza.
La negoziazione educativa è utilizzabile in quelle circo-
stanze in cui i soggetti sono direttamente coinvolti nel conflitto
ed è finalizzata alla ricerca, attraverso continui riposizionamenti,
di esiti accettabili per tutti e due i contendenti, non di soluzioni
definitive. Le competenze che entrano in campo sono di carat-
tere emotivo e comunicativo. Per negoziare occorre però far tra-
scorrere un po’ di tempo, per evitare che le emozioni troppo in-
tense blocchino la comunicazione. La negoziazione è possibile a
patto che i contendenti siano disponibili a trovare una soluzione
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che metta d’accordo entrambi. Essi devono stare sul problema,
evitare di esprimere giudizi sulla persona e attenersi esclusiva-
mente al fatto che ha provocato il litigio.
Quando il conflitto non coinvolge il soggetto in prima per-
sona ma altri individui, costui può contribuire alla gestione del
conflitto assumendo il ruolo di mediatore, figura che analizze-
rò in modo più dettagliato in seguito. Il mediatore ha il compi-
to di facilitare il dialogo tra i litiganti ricostruendo uno spazio
relazionale positivo, utile a trovare una soluzione sostenibile per
entrambi.
Nella mediazione educativa il mediatore deve sospendere il
giudizio, mantenersi neutrale, tranquillizzare i contendenti, invi-
tarli a stare sul problema per favorire lo spostamento del conflit-
to da un piano esclusivamente emotivo ad uno narrativo.In que-
sto modo si creano le condizioni ottimali per il dialogo, il con-
fronto e la riappacificazione.
Quando la mediazione fallisce per mancanza di disponibilità
al dialogo da parte dei contendenti, allora può essere utile attiva-
re l’approccio maieutico o consulenza. Tale approccio aiuta
l’individuo, attraverso particolari domande, ascolto attivo …, a
chiarire il problema e ad attivare tutte le risorse necessarie a
fronteggiarlo. 
La mediazione, la negoziazione e la consulenza sono approc-
ci che mirano a creare una coesione interna al gruppo – classe,
considerato come un luogo nel quale gli individui possono pro-
durre cambiamenti significativi nella gestione delle relazioni con
gli altri e mettere in campo tutte le proprie potenzialità per sod-
disfare i loro bisogni, principalmente quello di stare bene con gli
altri. Occorre fornire, pertanto, delle strategie metodologiche
che permettano al gruppo – classe di rendersi protagonista del
proprio percorso di crescita e maturazione e di configurarsi co-
me un utile strumento per fronteggiare episodi quali il bullismo.
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Si possono usare, in tal senso, diversi strumenti: 
• Ritualità educativa;
• Versione reciproca dei litigi;
• Consiglio di cooperazione;
• Circoli di Qualità;
• Mediazione tra pari;
• Il Peer mentoring;




La ritualità educativa è data da una serie di gesti che, considera-
to il loro valore simbolico, completano l’esperienza scolastica e
agevolano, in caso di conflitto, il percorso di superamento. Il ri-
corso a rituali in caso di contrasto, oltre ad accelerare il percor-
so di scioglimento dello stesso, è adeguato alle caratteristiche dei
ragazzi perché permette di spostare il problema da un piano
esclusivamente comunicativo, di complessa comprensione, ad
uno simbolico che è più vicino al loro mondo . Esempi di ritua-
li sono secondo Novara e Regoliosi (2007):
• Il cerchio del calumet della pace o consiglio di cooperazione,
è un sistema molto valido per discutere collettivamente di di-
verse tematiche di interesse comune. Gli individui, disposti in
cerchio – in una situazione di assoluta parità – sperimentano
il piacere di condividere opinioni ed esperienze. Tale rituale
appare efficace anche per affrontare situazioni di contrasto,
come analizzerò più dettagliatamente in seguito.
• La posta, consiste nello scrivere dei messaggi e imbucarli in
un’apposita cassetta delle lettere. Anche questo secondo ritua-
le può essere applicato con successo per superare i conflitti in
quanto gli alunni possono narrare nelle lettere il proprio mal-
contento. Il fatto stesso di trascrivere il vissuto individuale ha
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una funzione altamente catartica e accelera il processo di ri-
soluzione del problema.
• La legge, concordare le regole di convivenza è un rito demo-
cratico che motiva al loro rispetto. Le regole in questo caso
non sono acriticamente imposte dall’alto ma frutto di una
elaborazione personale e collettiva.
• Il diario di bordo, è un’agenda nella quale ciascun alunno può
registrare gli eventi più importanti della vita di classe, com-
presi eventuali dissidi. Come nel caso della posta, può essere
un utile strumento per la narrazione del vissuto e per il rag-
giungimento, in caso di incomprensioni con i compagni, del-
la condizione di decantazione emotiva indispensabile per
confrontarsi con l’altro contendente e addivenire, pacifica-
mente, ad un accordo.
Il rituale è poggiato sul piacere di stare insieme, esso pertan-
to consolida i legami comunitari e il senso di appartenenza al
gruppo limitando di conseguenza le occasioni di scontro aperto
o di attacco senza motivo apparente. Perché sia efficace esso ne-
cessita di uno spazio – tempo ben definito e riconoscibile dai
membri.
La versione reciproca dei litigi
Dal momento che i bambini e i ragazzi apprendono molto dal-
l’osservazione dell’adulto, nella gestione del conflitto un ruolo di
primaria importanza è rivestito dagli atteggiamenti e dalle prati-
che educative messe in atto dal docente. Costui non deve erger-
si a giudice distribuendo la ragione o il torto, ma favorire l’assi-
milazione di atteggiamenti volti al dialogo e al confronto. In tal
senso, richiedere a ciascuno degli antagonisti di esporre in modo
semplice e coerente la propria versione dei fatti rende coscienti
gli individui delle dinamiche che hanno provocato il litigio e
predispone all’utilizzo di strategie risolutive come la negoziazio-
ne o la mediazione. Il docente, in questo contesto, deve mante-
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nere una totale neutralità, sospendere il giudizio ed evitare di
cercare il colpevole. Così facendo egli restituisce ai ragazzi il di-
ritto di imparare ad affrontare le difficoltà da soli. Una volta sa-
nato il conflitto è necessario ricucire il rapporto di amicizia, ad
esempio con un rituale di riappacificazione: in questo modo il
legame che viene fuori è più solido e costruttivo di prima e lo
scontro si è dimostrato veramente efficace e formativo.
Il Consiglio di Cooperazione
Il Consiglio di Cooperazione è uno strumento preventivo e di
contrasto molto efficace perché promuove negli studenti le abi-
lità interpersonali e assertive e può essere utilizzato per educare
alla prosocialità. È un rituale che permette di discutere e con-
frontarsi in cerchio, per questo ha una valenza altamente tera-
peutica. 
Vi sono alcune condizioni necessarie da rispettare per garan-
tire il successo degli interventi.
Occorre per prima cosa creare uno spazio favorevole al dia-
logo, costituito proprio dal mettersi in cerchio, questa disposizio-
ne permette ai singoli componenti del gruppo di guardarsi ne-
gli occhi e predispone alla narrazione e al confronto. Le regole
sono molto semplici: si espongono i fatti soffermandosi in parti-
colare sul vissuto personale e -nel caso di episodi di aggressione
- sulla sofferenza provata. Il Consiglio di Cooperazione non ha
il compito di trovare un colpevole o di punirlo, ma di rendere
partecipe il gruppo degli stati d’animo dei singoli membri. I be-
nefici sono rivolti anche agli autori degli atti aggressivi i quali,
ascoltando le testimonianze, avranno l’opportunità di accorgersi
della gravità dei loro gesti e di modificare la condotta. Questo ti-
po di confronto ha il merito di attivare l’intelligenza affettiva,
perché porta il gruppo a mettersi nei panni dell’altro e a com-
prenderlo profondamente.
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Attraverso il consiglio di cooperazione gli studenti apprendo-
no abilità di tipo interpersonale come imparare a comunicare, ad
aspettare il proprio turno di parola, a dialogare su argomenti im-
portanti, a risolvere i problemi attraverso la cooperazione, ad
analizzare le situazioni ascoltando i diversi punti di vista, a deci-
dere democraticamente dopo aver valutato tutte le soluzioni
proposte, ad accettare le differenze, e anche ad aumentare l’auto-
nomia, l’autostima e il senso di responsabilità.
Il Problem Solving
Il problem solving designa un metodo che permette l’acquisizio-
ne di competenze, mediante la risoluzione di situazioni proble-
matiche. Può essere utile non solo a livello cognitivo ma anche
comportamentale.
Proporre un “problema” (anche di carattere relazionale, socia-
le) può essere valido sotto diversi punti di vista perché consente:
• di promuovere le capacità di comunicare e discutere;
• di argomentare in maniera corretta;
• di comprendere e ascoltare i punti di vista degli altri,
• di attivare i processi di analisi,sintesi e risoluzione.
Tale strumento concorre alla formazione dell’uomo e del cit-
tadino perché rende il soggetto membro attivo della vita sociale;
dotato cioè di consapevolezza e capacità critica. Per muoversi
nella vita quotidiana con autonomia e padronanza, infatti, occor-
re sviluppare specifiche competenze quali:
• Raccogliere adeguatamente informazioni;
• Intuire e immaginare;
• Risolvere e porsi problemi;
• Progettare e costruire modelli di situazioni reali;
• Operare scelte in condizioni di incertezza.
Tali competenze possono essere raggiunte in modo produtti-
vo attraverso un insegnamento per problemi. Per affrontare ad
esempio il tema del bullismo, l’insegnante può proporre uno sce-
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nario nel quale collocare determinati episodi e poi invitare gli
studenti a individuare potenziali soluzioni, tali soluzioni vanno
problematizzate, cioè discusse per appurarne la validità o per ri-
cercare ulteriori ipotesi risolutive. 
Attraverso la ridefinizione delle soluzioni si giunge, infine, a
delle conclusioni generali, adattabili cioè ai diversi contesti rife-
ribili a episodi di bullismo.
Il Cooperative Learning
Il termine Cooperative Learning designa un metodo di insegna-
mento – apprendimento che privilegia l’acquisizione, da parte
degli alunni, di competenze sociali che hanno una ricaduta po-
sitiva anche sulla qualità del rendimento scolastico.
Il metodo si propone di perseguire, come obiettivo, l’”ap-
prendere in classe” attraverso lo svolgimento di attività in picco-
li gruppi. Tale modo di lavorare ha una valenza altamente positi-
va sia a livello cognitivo che relazionale, soprattutto perché per-
mette:
• Lo sviluppo della prosocialità e del senso di appartenenza al
gruppo – classe;
• L’adozione di comportamenti positivi e incoraggianti nei
confronti dei compagni, con conseguente diminuzione della
competitività in classe;
• La costruzione e condivisione del sapere da parte di tutti i
membri del gruppo;
• La valorizzazione delle capacità dei singoli soggetti.
Altri benefici che scaturiscono dal privilegiare il lavoro a pic-
coli gruppi sono molteplici.Il vantaggio più importante è quel-
lo di offrire agli alunni l’occasione di conoscersi meglio: infatti
la normale lezione frontale può non consentire momenti di au-
tentica interazione, confronto e scambio reciproco e, inoltre, non
è scontato che gli studenti abbiano modo di intrattenere relazio-
ni sociali al di fuori delle mura scolastiche.
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Lavorare in gruppi cooperativi alimenta anche la dimensione
della prosocialità e dell’empatia, attraverso la promozione di at-
teggiamenti positivi quali: ascolto reciproco e attivo, capacità di
trovare un accordo in caso di conflitto, comprensione, rispetto,
sincerità, aiuto.
L’educazione all’empatia costituisce un elemento importante
per rendere la classe un ambiente educativo e di apprendimento,
perché allenta i sentimenti di ostilità e gli atteggiamenti aggres-
sivi e permette a ciascuno di contribuire in modo attivo, secon-
do le proprie capacità e le proprie attitudini, al successo forma-
tivo di tutto il gruppo e di ogni singolo membro.
L’aiuto reciproco è un’attività che può rivelarsi altamente gra-
tificante e formativa perché, dando una mano a un compagno in
difficoltà, l’alunno ottiene un duplice vantaggio: si sente felice e
valorizzato per essere stato utile a qualcuno, rinforza maggior-
mente le competenze precedentemente acquisite in quanto in-
segnando, contemporaneamente, ripete e rinforza ciò che è sta-
to oggetto di studio individuale.
Anche il compagno che viene aiutato non potrà che ottene-
re risultati positivi dall’apprendimento cooperativo, perché sente
di avere vicino non un maestro, ma un “collega”, un amico, e
questo lo pone in modo più rilassato nei confronti dell’esperien-
za scolastica, attenua la paura di sbagliare e alimenta la fiducia
nelle proprie capacità.
I benefici del Cooperative Learning possono essere riassunti
nel seguente modo:
MOTIVAZIONE
Autostima; Persistenza nell’impegno; Curiosità; Motivazione in-
trinseca.
CONDOTTE PROSOCIALI
Conoscenza reciproca; Aiuto; Condivisione di risorse, materiali e co-
noscenza; Rapporto empatico.
AREA COGNITIVA Acquisizioni stabili; Ridondanza; Padronan-
za; Metacognizione; Intelligenze multiple.
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COMPORTAMENTO Autocontrollo; Supplenza (aiutare chi non ha
adempiuto ai propri compiti pretendendo per il futuro il rispetto del-
le consegne); Catexi positiva (riconoscimento dell’altro e dei meriti
conquistati faticosamente); Indicibilità (lasciarsi coinvolgere in azioni
positive e costruttive).” (Fabiani, Passantino, 2007)
L’impegno e lo sforzo di tutti i membri del gruppo per il rag-
giungimento di un obiettivo comune consolidano le relazioni
tra i compagni, cementano il senso di appartenenza e identità e
hanno ripercussioni positive anche sulla salute mentale. 
Si comprende bene quanto la presenza di un corpo docente
attento e preparato possa contribuire in maniera decisiva nella
creazione di un clima scolastico positivo e sereno. 
I Circoli di Qualità
Il Circolo di Qualità è costituito da un gruppo di studenti ( da
5 a 12 persone) che ha la funzione di individuare, durante gli in-
contri settimanali, i punti deboli della scuola e di avanzare pro-
poste risolutive . Si possono distinguere 5 fasi:
1 Creazione di una lista dei problemi presenti nell’istituzione,
tale lista è il frutto del dialogo e del confronto tra i singoli
membri del gruppo. 
2 Una volta identificato il problema più grave da risolvere, ana-
lisi dello stesso in merito alle cause che lo hanno prodotto, ai
suoi diversi aspetti, al parere degli studenti.
3 Individuazione delle soluzioni possibili anche in relazione ai
costi e ai benefici che ne discendono.
4 Presentazione della soluzione a insegnanti o al dirigente, in-
caricati di realizzare quanto suggerito dal Circolo di Qualità
. Gli adulti devono incoraggiare il gruppo a presentare pro-
getti risolutivi completi ed esaustivi, questo per migliorare la
competenza del gruppo ad approcciarsi ad un problema e a
risolverlo. 
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5 Ridefinizione della soluzione. L’atteggiamento degli adulti
davanti alle proposte dei ragazzi deve essere sempre di dispo-
nibilità e ascolto; l’istituzione scolastica ha, pertanto, il com-
pito di informare i membri del Circolo sulla possibilità di at-
tuare quanto da loro presentato. Nel caso di bocciatura della
proposta, gli insegnanti (o il dirigente) devono motivarne il
rifiuto, al Circolo resta la facoltà di decidere se è opportuno
ritornare sul problema vagliando altre inesplorate soluzioni.
L’elaborazione di un progetto risolutivo è dotato di una va-
lenza didattica apprezzabile perché consente l’ utilizzo di meto-
di come il lavoro collaborativo e il problem solving, i quali sti-
molano i ragazzi ad imparare a stare insieme e a mettere in cam-
po tutte le proprie risorse per migliorare concretamente l’istitu-
zione di appartenenza, contribuendo in modo tangibile al benes-
sere collettivo.
Gli strumenti appena analizzati hanno il merito di prevenire
o contrastare i fenomeni aggressivi facendo leva sulla coesione
della classe, sul senso di identità degli individui, sull’intelligenza
emotiva e sulle capacità prosociali. 
Essi rappresentano, inoltre, un’allettante sfida per il docente, il
quale deve trasformarsi in un facilitatore non solo di processi co-
gnitivi ma anche emozionali. Il fine è quello di costruire un alfa-
beto delle emozioni che migliori le relazioni sociali e che possa
essere utilizzato anche nella vita di tutti i giorni, per ottimizzare
la qualità delle relazioni interpersonali. Ma non esistono solo po-
litiche a livello di classe; gli interventi antibullismo possono esse-
re ancora più validi se condotti a livello di istituzione scolastica.
I coetanei come risorsa e strumento
Molte scuole prevedono l’attivazione si una specifica Politica
Scolastica Antibullismo che si realizza su più livelli. Uno di que-
sti è quello che coinvolge nel programma di prevenzione alcuni
alunni adeguatamente formati da personale esperto, affinché
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possano aiutare chi è in difficoltà a superare le crisi e a vivere
l’esperienza scolastica con fiducia. Questi strumenti sono: peer
mediation, peer mentoring e peer counselling.
La Peer Mediation
La mediazione tra pari (peer mediation) è uno strumento molto
efficace per superare i conflitti e trasformarli in momenti di cre-
scita. Coinvolge l’intero gruppo di coetanei ed è applicabile su
soggetti di età superiore ai 10 anni. Il mediatore è un compagno
di classe che si offre come pacificatore per dirimere i conflitti. 
Il ricorso alla peer mediation è valido non solo ai fini della ri-
soluzione di situazioni conflittuali, ma anche per conseguire al-
tri vantaggi, quali:
- Maturare negli allievi la convinzione che i conflitti sono ge-
stibili in maniera pacifica e costruttiva;
- Sviluppare abilità sociali e comunicative da spendere in diver-
si contesti di vita;
- Ridurre gli episodi di violenza in luoghi e momenti lontani
dal controllo adulto;
- Risolvere il conflitto nel momento in cui esso si presenta e
non a distanza di tempo, quando diventa più difficile com-
prenderne le dinamiche;
- Favorire un clima di collaborazione reciproca;
I mediatori sono bambini o ragazzi dotati di particolari abili-
tà quali: competenze comunicative, rispetto nei confronti degli
altri, capacità di intervenire autonomamente, autocontrollo
emozionale, motivazione all’aiuto. Costoro devono essere ade-
guatamente formati al loro compito mediante un apposito trai-
ning formativo, che prevede l’insegnamento delle abilità fonda-
mentali (ascolto, comprensione, sintesi del punto di vista altrui,
problem solving…), delle modalità per effettuare la mediazione,
della capacità di osservazione per individuare prontamente una
situazione a rischio. 
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Inizialmente il mediatore è affiancato da un supervisore, poi
gradualmente viene lasciato libero di lavorare autonomamente. Il
mediatore funge, pertanto, da acceleratore di processi di riappa-
cificazione. 
Il Peer Mentoring
Il ricorso al Peer Mentoring si può rivelare utile sia per preveni-
re episodi di aggressività e bullismo che per contrastarli una vol-
ta che si sono verificati. Il fine è quello di aiutare un soggetto più
debole ad integrarsi adeguatamente nel tessuto scolastico attra-
verso il supporto di un ragazzo che conosce bene l’ambiente
scolastico e che dimostra di possedere valide abilità sociali. Il
principio su cui si basa il Peer Mentoring è molto semplice: dal
momento che le vittime del bullismo sono o soggetti più chiusi
e isolati rispetto agli altri, oppure individui appena entrati a far
parte di quel particolare contesto scolastico ( e quindi disorien-
tati dal cambiamento), la presenza di una guida può costituire un
efficace supporto per evitare che si verifichino episodi aggressi-
vi a loro carico.
Compito del mentore è quello di guidare nella scuola il com-
pagno assegnatogli, sostenendolo nella creazione di una rete di
amicizie e nell’acquisizione delle abilità sociali. In particolare egli
deve strutturare una serie di attività finalizzate al rafforzamento
dei legami di fiducia e di stima reciproca e alla conoscenza del-
le regole presenti all’interno dell’ambiente scolastico. Il mentore
deve, inoltre, fornire allo studente supporto emotivo in caso di
problemi a livello relazionale, aiutandolo ad individuare le giuste
vie di uscita.
Quando l’alunno acquisisce sicurezza e autonomia non ha
più bisogno dell’aiuto del mentore, in quanto possiede tutti gli
strumenti necessari per “cavarsela” da solo.
Per riuscire nel suo lavoro il mentore, scelto tra gli studenti
che presentano particolari doti relazionali, deve seguire un trai-
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ning formativo finalizzato alla conoscenza e all’acquisizione di
particolari abilità sociali quali:
• Ascolto attivo;
• Capacità di comprendere i messaggi dell’altro;
• Capacità di sostenere empaticamente l’altro.
Sono previsti, per i mentori, degli incontri di supervisione, a
cadenza regolare, per discutere sull’andamento  delle attività. 
Il Peer Counselling
Il Peer counselling o consulenza tra pari è, come il Peer Mento-
ring, una modalità di supporto per alunni in difficoltà ma, rispet-
to allo strumento operativo descritto nel precedente paragrafo,
presenta delle importanti differenze: mentre il mentore affianca
un compagno per un periodo di tempo abbastanza lungo, al fi-
ne di aiutarlo emotivamente nel percorso di integrazione scola-
stica, il rapporto tra assistito e consulente, al contrario, è limita-
to, strutturato e volto ad affrontare un concreto problema di bul-
lismo. Al counsellor sono richieste maggiori abilità rispetto al
mentore:
• Empatia;
• Abilità di fronteggiamento;
• Abilità di osservazione;
• Autocontrollo emozionale;
• Abilità di problem solving;
• Autoconsapevolezza;
• Ascolto attivo.
Data la complessità delle richieste, la scuola deve osservare
una serie di attente precauzioni quando decide di intraprendere
un simile percorso: deve scegliere accuratamente gli alunni da
formare e ricorrere ad un counsellor esperto, capace di guidare
“piccoli” consulenti e insegnanti a sviluppare le abilità richieste.
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Le strategie di intervento sulla crisi 
Una volta accertati gli atti di bullismo e individuati i protagoni-
sti è necessario affiancare alle strategie preventive alcune specifi-
che misure di intervento.
Solitamente si affronta il problema del bullismo ricorrendo a mi-
sure disciplinari, quali la sospensione per il violento. Misure del ge-
nere, pur essendo utili a testimoniare il biasimo e la disapprovazio-
ne per quanto accaduto, si rivelano in realtà insufficienti, se usate da
sole, a fronteggiare il problema fino in fondo. La punizione, infatti,
oltre a non eliminare il disagio che è presente negli studenti, può
creare nel bullo un’identità negativa tale da compromettere il livel-
lo di inserimento sociale. Olweus valuta necessario il ricorso alle
sanzioni (conseguenze negative in caso di trasgressione alle regole)
però egli ribadisce che il sistema delle punizioni deve essere ade-
guatamente combinato con quello degli “elogi generosi”(1994, 76),
nei casi in cui i soggetti in questione si dedicano con impegno ad
attività positive. Le punizioni vanno calibrate in relazione all’’età, al
sesso e alla personalità dello studente, devono essere facilmente ap-
plicabili e mai fisiche o tali da generare sentimenti di ostilità. Le san-
zioni infatti hanno l’obiettivo di testimoniare la non tolleranza, da
parte della comunità scolastica, di determinati atteggiamenti e per
questo motivo non devono mai essere diretti contro la persona. For-
nire regole chiare e certe ed elogi e punizioni altrettanto chiari è
fondamentale per ottenere, da parte dei più facinorosi, l’adegua-
mento della loro condotta alle regole di pacifica convivenza. 
Inoltre la sanzione, per produrre effetti realmente positivi, de-
ve essere rieducativa, cioè tale da creare nell’aggressore la consa-
pevolezza di quello che ha procurato.
Visto che il bullismo scaturisce da una carenza di intelligenza
emotiva, gli interventi che possono rivelarsi veramente fecondi
sono quelli che, allenando le abilità empatiche del bullo, della vit-
tima e degli spettatori incoraggino un reale cambiamento nei sog-
getti e permettano loro di giungere ad una reale riconciliazione.
Se non si ottiene questo, si rischia di addivenire ad una pace for-
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male che non porta giovamento alla comunità in cui i fatti si svol-
gono e non risolve realmente il problema. Gli strumenti a dispo-
sizione sono tanti. In questo lavoro ne prenderò in considerazio-
ne qualcuno, dalla scrivente ritenuto di particolare interesse.
No Blame Approach
L’approccio senza colpevoli è una strategia molto innovativa per-
ché ribalta, in un certo senso, la concezione tradizionale di inter-
vento che, davanti ad episodi di violenza, cerca per prima cosa di
punire il colpevole. Il No Blame Approach invece sposta l’atten-
zione dalla ricerca del reo all’individuazione di strategie di con-
divisione di responsabilità da parte del gruppo.
L’esigenza di creare una strategia di questo tipo sorge in se-
guito a due considerazioni:
• La punizione non impedisce il ripetersi di atti di violenza e
bullismo perché altri membri del gruppo possono proseguire
le vessazioni contro il malcapitato per ritorsione;
• l’intervento sul singolo alunno non è efficace.
Il bullismo, sotto questo punto di vista, può essere affrontato
correttamente adottando strategie miranti a potenziare le capa-
cità empatiche e richiede la costituzione di un gruppo forte e
compatto, disponibile a condividere le responsabilità e a fornire
supporto autentico alla vittima.
La punizione genera sentimenti di rabbia e di umiliazione, so-
prattutto se chi la subisce non si rende conto della gravità dei pro-
pri gesti. Se si agisce nella direzione di condurre verso la com-
prensione del male arrecato, nel bullo possono nascere sentimen-
ti empatici così vivi e autentici da indurlo a provare vergogna, sen-
so di colpa per quanto fatto e desiderio di riparare al danno.
Allo stesso modo, mettere a conoscenza gli altri di quanta sof-
ferenza può scaturire dal subire ripetutamente vessazioni, ha l’ef-
fetto di far schierare più persone dalla parte della vittima, to-
gliendo contemporaneamente al bullo l’humus di cui ha bisogno
per continuare ad agire.
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Nel No Blame Approach l’insegnante, una volta avuta notizia
di un episodio di bullismo, organizza un incontro col gruppo. In-
forma ( o lui o la vittima, se “se la sente”) il gruppo dell’accadu-
to (sottolineando che non ci sarà punizione per il responsabile)
e invita tutti ad ascoltare attentamente e a comprendere il dan-
no emozionale prodotto dal gesto. Il gruppo poi viene invitato a
riflettere sugli atti di bullismo e sul fatto che nessuno è interve-
nuto in favore del compagno (assunzione di responsabilità). Suc-
cessivamente si chiede al gruppo di collaborare insieme per tro-
vare una soluzione al problema. L’insegnante aiuterà gli alunni in
questo percorso e predisporrà delle verifiche per appurare che gli
impegni presi vengano rispettati. 
In questo modo si è trasformato il bullismo in un momento
di crescita per tutti i membri del gruppo.
Metodo dell’interesse condiviso
Anche questo metodo, proposto da Pikas (1989), non si avvale
della logica sanzionatoria ma tenta, attraverso una serie di collo-
qui con i protagonisti delle vicende di bullismo, di spingere gli
aggressori a proporre delle soluzioni al problema.
Rispetto al No Blame Approach, il metodo dell’interesse
condiviso trova applicazione nel caso in cui i bulli agiscono in
gruppo.
Nella fase iniziale i soggetti vengono ascoltati separatamente
per limitare il loro potere di rinforzarsi a vicenda; lo scopo è du-
plice: portare il bullo ad assumersi la responsabilità di quanto fat-
to e richiedere una proposta di aiuto per la vittima. L’insegnan-
te, al termine del primo colloquio, ne fissa uno successivo per
analizzare gli esiti della strategia delineata.
In un secondo momento il docente chiama a colloquio la vit-
tima per sostenerla emotivamente e comprendere il suo punto di
vista. L’insegnante dovrebbe anche cercare di capire a quale tipo-
logia appartiene questa perché se è una vittima provocatrice po-
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trebbe anche avere bisogno di essere guidata verso l’acquisizione
di un maggiore autocontrollo.
Una volta che, in seguito a ripetuti incontri, la soluzione indi-
viduata si è dimostrata efficace e si sono risolti i problemi, l’inse-
gnante organizzerà un incontro conclusivo con tutti i ragazzi,
compresa la vittima, durante il quale si formalizzerà la riappacifi-
cazione tra le parti. Quest’ultima fase per chi ha subito un torto è
molto importante in quanto la vittima non chiede tanto la puni-
zione del bullo (cosa che non migliorerebbe il suo stato di emar-
ginazione) quanto piuttosto di rientrare nel gruppo degli amici.
Queste strategie di intervento richiedono al docente e alla scuo-
la un grande impiego di tempo ed energie: se l’insegnante o il con-
sulente ha la capacità di relazionarsi positivamente con gli interlo-
cutori, allora questi metodi possono rivelarsi molto preziosi.
La strada verso la prosocialità
All’origine degli atteggiamenti problematici, come quelli impli-
cati in gesti di bullismo, vi è una carenza di abilità sociali. Può
capitare, ad esempio, che soggetti carenti dal punto di vista emo-
tivo interpretino in maniera ostile i gesti altrui o reagiscano a
piccole provocazioni in modo spropositato.
Davanti a queste lacune di abilità sociali la migliore arma di
intervento è costituita dal sottoporre i soggetti in questione a so-
cial skills training, al fine di incrementare e migliorare la qualità
delle relazioni negli allievi. Il conseguimento di abilità sociali,
come tutte le altre abilità che si apprendono nel corso della vi-
ta, avviene per osservazione ed esercizio. 
Spesso, in ambienti disturbanti o in presenza di particolari fatto-
ri individuali, le abilità prosociali possono mancare: rimediare a tale
lacuna può consentire di evitare o superare molte forme di disagio.
I ragazzi aggressivi appaiono carenti soprattutto delle abilità di
ascolto, di attribuzione di intenzioni e sentimenti, di risoluzione
dei conflitti.
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Sono stati ideati molti programmi di training che, sebbene dif-
ferenti tra di loro per durata, numero delle abilità insegnate, età dei
destinatari ecc., hanno in comune le aree su cui intervengono:
• Potenziamento delle abilità prosociali e riduzione di condot-
te aggressive. Attraverso attività pratiche si forniscono agli al-
lievi delle abilità utili nelle relazioni interpersonali, ad esem-
pio controllare la postura, ascoltare senza interrompere, man-
tenere il contatto oculare…
• Controllo di emozioni negative, con particolare riguardo alla
rabbia, attraverso tecniche di autocontrollo emozionale.
• Sviluppo di modalità di pensiero razionale, finalizzato a cor-
reggere le distorsioni cognitive (le vere responsabili degli at-
teggiamenti inappropriati e aggressivi). 
Le abilità che si intendono promuovere sono distinte in quat-
tro gruppi:
1. Comportamenti motori non verbali quali: postura, gesti, con-
tatto oculare…
2. Comportamenti verbali: salutare, ringraziare, presentarsi;
3. Comportamenti affettivi: riconoscere le proprie e altrui emo-
zioni, avere atteggiamenti empatici, manifestare appropriata-
mente sentimenti ed emozioni
4. Abilità socio-cognitive: utilizzare il problem solving in situa-
zioni relazionali, rispettare le norme, risoluzione di conflitti
interpersonali.
Questo tipo di training deve essere condotto da personale
esperto e adeguatamente formato, la scuola, infatti, può fare mol-
to a livello preventivo ma, a livello di contrasto e di cura di con-
dotte apertamente aggressive, deve aprirsi al territorio e, in col-
laborazione con esso, individuare i percorsi risolutivi. La scuola,
infatti, è collocata all’interno di un contesto più ampio, formato
da altre agenzie quali: la famiglia, le associazioni, gli enti (pubbli-
ci e privati). Riuscire a intessere rapporti aiuto con tali realtà ter-
ritoriali può risultare determinante per la positiva risoluzione del
bullismo e di gesti di violenza e criminalità. 
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• Conclusione
Intenzione, danno, potere, pianificazione, complicità, impotenza,
ripetitività, rigidità sono le otto parole–chiave del bullismo. Esse
designano, nel complesso, una serie di azioni volte ad isolare ed
emarginare individui che già presentano difficoltà ad inserirsi
adeguatamente in un contesto di gruppo. 
Soggetti, le vittime, socialmente incompetenti che si scontra-
no con altri individui, i bulli, anch’essi socialmente inadeguati.
All’interno di tale dinamica ruotano una serie non precisata di
persone, costoro possono: condividere la stessa incompetenza re-
lazionale, lasciarsi influenzare dalla paura o dalla pressione del
gruppo, mostrare empatia e fornire aiuto a chi è in difficoltà.
Lasciare i ragazzi da soli affinché riescano a trovare, in modo
autonomo e senza la guida dell’adulto, la strada per la risoluzio-
ne dei conflitti, significa rischiare di procurare serie conseguen-
ze a tutti gli attori coinvolti nel bullismo e generare, inoltre, sfi-
ducia nei confronti degli adulti cui spetta il compito di control-
lare e correggere il comportamento non adeguato.
D’altra parte, la presenza assidua e ingombrante dell’adulto
non permette ai giovani di sviluppare atteggiamenti di disponi-
bilità e apertura verso l’altro ma, al contrario, aumenta il clima
repressivo e alimenta l’uso di comportamenti devianti (che ver-
ranno posti in essere alla prima distrazione del “vigile”).
La strada per uscire dal dilemma è molto semplice ed alquanto
scontata: fornire gli strumenti per consentire ai ragazzi di creare re-
lazioni stabili e durature tra loro. Condurre alla competenza relazio-
nale, promuovendo nei giovani il conseguimento delle abilità pro-
sociali e di risoluzione dei conflitti, serve – oltre che a migliorare la
qualità dell’aggregazione tra ragazzi – anche a recuperare quei sog-
getti che palesano, con il loro comportamento, un disagio sociale ed
evitare, di conseguenza, che tale disagio “contagi” altri individui, in
seguito ad episodi ripetuti di violenza e sopraffazione.
Nel mio elaborato mi sono soffermata ad analizzare il contri-
buto che la scuola può apportare in questa direzione e la neces-
sità che, nel suo cammino, non sia lasciata sola, ma trovi un sup-
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porto valido nelle diverse agenzie educative presenti sul territo-
rio. Gli strumenti elencati, inoltre, devono essere attentamente
combinati fra loro, in relazione alla platea cui sono rivolti, alle
esigenze particolari dei diversi protagonisti e all’ambiente speci-
fico in cui devono trovare applicazione.
Il bullismo, in quanto fenomeno di gruppo e manifestazione
di una socializzazione disadattante, deve essere affrontato, a mio
avviso, soprattutto a livello di prevenzione, per accrescere il pia-
cere di vivere e maturare insieme. 
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